Canto iniziale: 

Accoglienza: 

Nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo.
Amen.

La grazia del Signore nostro Gesù Cristo,
l'amore di Dio Padre
e la comunione dello Spirito Santo sia con tutti voi.
E con il tuo spirito. 

Fratelli, Cristo, donandosi sulla Croce, rivela l'amore nella sua pienezza. Rimanere uniti a Lui è possibile contemplando la sua Croce, vivendo in pienezza l'Eucarestia e  con la preghiera, luogo

  reale di comunione con Dio. 


Preghiamo insieme:

Amen 

Lettore: La nostra vuole essere stasera una presenza di amore illuminata dalla fede più pura e più generosa. Il mistero del Giovedì Santo non può essere penetrato se non da un abbandono totale di noi stessi alla Parola di Dio, che su una tavola si è fatta cibo e bevanda, come a Betlemme si fece corpo. Cristo è la nostra Pasqua: per questo ci fermeremo a meditare la dolorosa scelta di Cristo. L’immenso amore che egli ci invita ad ereditare .


"Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete. 36 Vi ho detto però che voi mi avete visto e non credete. 37 Tutto ciò che il Padre mi dá, verrà a me; colui che viene a me, non lo respingerò, 38 perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. 39 E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell`ultimo giorno. 40 Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell`ultimo giorno". 41 Intanto i Giudei mormoravano di lui perché aveva detto: "Io sono il pane disceso dal cielo". 42 E dicevano: "Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui conosciamo il padre e la madre. Come può dunque dire: Sono disceso dal cielo?". 43 Gesù rispose: "Non mormorate tra di voi. 44 Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell`ultimo giorno. 45 Sta scritto nei profeti: E tutti saranno ammaestrati da Dio. Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me. 46 Non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. 47 In verità, in verità vi dico: chi crede ha la vita eterna. 48 Io sono il pane della vita. 49 I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; 50 questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. 51 Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo". 52 Allora i Giudei si misero a discutere tra di loro: "Come può costui darci la sua carne da mangiare?". 53 Gesù disse: "In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell`uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. 54 Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell`ultimo giorno. 55 Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 56 Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. 57 Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me. 58 Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno".

Lettore 

Cristo ci dà
nell’Eucaristia il suo corpo, dà se stesso nel suo corpo e così ci fa suo corpo, ci unisce al suo corpo risorto. Se l’uomo mangia pane normale, questo pane nel processo della digestione diventa parte del suo corpo, trasformato in sostanza di vita umana. Ma nella santa Comunione si realizza il processo inverso. Cristo, il Signore, ci assimila a sé, ci introduce nel suo Corpo glorioso e così noi tutti insieme diventiamo Corpo suo.

(Benedetto XVI udienza del 10 dicembre 2008)

Pausa di silenzio. 

canone

Lettore: Egli ha dato loro un pane celeste,

e l’uomo ha mangiato il pane degli angeli.

Egli ha dato loro un pane celeste,

noi abbiamo avuto un pane di benedizione:

il Corpo di Cristo e il suo Sangue prezioso.

Abbiamo ricevuto il pane santo.

Benediciamo il Signore che ha fatto grandi cose

su tutta la terra.

Popoli tutti, lodate il Signore,

esultate di gioia nel Signore,

avete ricevuto il Corpo e il Sangue di Cristo.

Tutti:  Ti rendiamo grazie, o Cristo, nostro Dio,

perché ti sei degnato di parteciparci

il tuo Corpo e il tuo Sangue, o Salvatore;

tu sei stato capace di affascinare i nostri cuori.

canone
Il pane della bontà

 ( da “Il cuore sulla via della salvezza” I. Bodrozic ed. Il melograno 2005)

Quando la tua anima è vuota e deserta, quando hai di tutto ma il cuore non è sazio, quando non ti manca niente, ma non hai niente da dare, allora sei in vera carestia. Quando possiedi tanto, ma niente è sufficiente a saziarti, ti rendi conto di cos’è la vera fame. Invece di lottare fino alla morte per il pane che in abbondanza ti gonfia e che comunque non ti preserva dalla morte, fa che il tuo cuore diventi pane e avrai pane per l’eternità e nutrimento con il quale si alimenta la vita. Il cuore è il cibo dei poveri, ma anch’esso ha la propria fame, così come l’anima ha il suo cibo esso si nutre della pienezza del Cuore che è diventato pane. 

Il pane non è qualcosa di banale, quotidiano e formale sebbene lo compri secondo i tuoi bisogni e i tuoi desideri. A volte ne prendi più del necessario senza pensare che non si coglie direttamente dalla spiga. Il pane è certamente il frutto di un chicco, ma di un chicco morto più volte. Morto da principio sotto la terra fertile, per portare molto frutto germogliando. E’ morto una seconda volta sottomesso e schiacciato dai rulli della macina diventando farina. E’ morto ancora, lasciandosi impastare come pane. 

Impara dal pane perché il pane è, come frutto del nascere e del morire, immagine del tuo cuore. Così come il pane è il frutto di un chicco che più volte muore, il tuo cuore è il seme della vita che più volte nasce e più volte muore in te, per poter essere conformato dalla mano e dal volere divino nel pane della vita. Appena acquista la vita, subito comincia a morire. Rinasce per poter morire finché è in vita. Muore a se stesso e al proprio volere facendo la volontà di colui che l’ha chiamato alla vita. Mentre il tuo seme della vita muore come chicco, tu diventi pane che nutre le anime affamate. E le nutri rinunciando al tuo volere, subordinandolo alla salvezza affinché loro abbiano la vita. Perciò sei rinato per poter morire al tuo volere acquistando così l’eredità promessa e incorruttibile. 

Muori continuamente mentre le mani di Dio ti impastano e ti formano modellandoti sull’immagine del suo cuore. Solo così il tuo cuore diventa pane vero. Il volere di Dio poi ti cuoce e tu lasciati cuocere totalmente. E’ immangiabile un pane che non è dorato e fragrante così come il tuo cuore rimane indigeribile se non è ben cotto sul fuoco divino. 

Lasciati cuocere in ogni tua parte nel modo migliore che egli conosce. Avrà cura di infarinarti affinché tu non bruci attaccandoti al tuo volere. E’ inutile il tuo cuore se perseveri nella tua volontà tentando, addirittura, di spacciarla per volontà divina. Non sarà mangiabile, ma amaro e disgustoso per chiunque lo assaggia. 

Mentre nutri la tua libertà con il pane della volontà di Dio, il tuo volere si conforma al suo e tu, liberamente, accetti di essere pane. Diventi cibo, come Lui, quando insegni agli uomini a riconoscere la sua volontà che semina, miete, macina, impasta, cuoce e spezza i cuori degli uomini per la vita del mondo. Il tuo cuore diventa il pane della bontà, capace di saziare gli affamati e allo stesso tempo suscitare l’appetito di cibo vero. Con la tua insaziabile fame di Dio tu nutri questo mondo affamato, affamato di Dio. 

Tu che hai mangiato il pane di trasfigurazione e che in esso ti sei trasfigurato, avrai sempre cibo per gli affamati, perché anche se non avrai nulla, potrai contare su un pezzo del tuo cuore. Tu che ti intingi nel suo amore non offrirti agli altri prima di esserne pienamente intriso. Tu che hai il cuore come un chicco diventato pane, in un processo sofferto, saprai trasformare gli altri, saprai comprendere le loro storie, seguire i loro processi e i tempi della loro maturazione e trasformazione. 

Il tuo cuore è il pane impastato e formato dalla mano di Dio, cotto e poi spezzato dalla sua volontà e perciò quando ti accorgi che si strappano le cuciture della tua esistenza terrena non temere perché è così che diventi filo da tessere nell’umanità che si realizza in Dio. Se la mano di Dio spezza il tuo cuore è per inserire nel pane celeste te e la vita che porti da quando sei diventato seme fruttuoso. Spezzando il tuo cuore, l’invisibile mano della Provvidenza completa il mosaico della salvezza. 

Lettore: Gesù con la sua croce è penetrato nelle nostre ferite, nelle sofferenze delle relazioni e con il suo esempio ci insegna a non fuggire, ma a scendere fino a raggiungere la parte più buia di noi stessi, le nostre zone d’ombra. Ci invita a riconoscere le nostre povertà le nostre debolezze. Costruire comunione fra noi, non significa mettere insieme la nostra santità, ma condividere le nostre povertà, le nostre sofferenze, quelle che ci fanno scontrare, che ci mettono in conflitto, che ci rendono fragili e ci fanno piangere...per affrontare con gioia l'incognita dell'amore con la fede nell'Amore, e il rischio di essere deboli nelle mani dell'altro . L'incontro apre la possibilità dello scontro: può manifestarsi la nostra aggressività, la nostra ansia, la paura, ma anche la violenza e la difesa dell'altro. Quando ci fidiamo possono tradirci, usarci, ferirci, imbrogliarci... Gesù ci rivolge l'invito a non fuggire, ma a scendere fino a raggiungere i nostri inferi, le nostre zone d'ombra, le nostre tenebre. Solo quando tocchiamo il fondo delle nostre povertà è possibile incontrare l'amore incondizionato di Dio e allora saremo pronti a morire a noi stessi per dare la vita all'altro.

Pausa di silenzio
Canone
Guida: “Il Signore Gesù, fattosi per noi cibo di verità e di amore, parlando del dono della sua vita ci assicura che “chi mangia di questo pane vivrà in eterno”. Ma questa “vita eterna” inizia in noi già in questo tempo attraverso il cambiamento che il dono eucaristico genera in noi: “Colui che mangia di me vivrà per me”. Queste parole di Gesù ci fanno capire come il mistero “creduto” e “celebrato” possegga in sé un dinamismo che ne fa principio di vita nuova in noi e forma dell’esistenza cristiana. Comunicando al Corpo e al Sangue di Gesù Cristo, infatti, veniamo resi partecipi della vita divina in modo sempre più adulto e consapevole”.
                              ( Sacramentum Caritatis,  70) 

Dalla Lettera di S. Paolo Apostolo ai Romani, (12,1-2)

“Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale.

Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto”. 

 

Pausa di silenzio
Canto
Preghiamo   (a cori alterni)

Donne) Signore Gesù,

tu hai amato “fino alla fine”.

Il sacramento da Te istituito nell’ultima cena

è il segno più perfetto e ineffabile

del tuo amore per l’umanità.  

Nell’Eucaristia il tuo amore infinito

continua ad incarnarsi per noi,

a dimorare tra noi, cibo per la vita eterna.

Con l’Eucaristia,

“memoriale” della Pasqua,

hai voluto far conoscere a tutti,

in ogni tempo e in ogni luogo,

il tuo immenso amore.  

Uomini) Gesù, tu che con la croce

 hai raggiunto gli abissi 
del cuore umano, insegnaci la vera comunione.

Tu che sei l’agnello sui nostri altari,

insegnaci a riconoscere 

l’amore:

l’amore grande, l’amore generoso,

l’amore compassionevole, l’amore unico.
Concentra su di te i nostri pensieri,

i nostri affetti, le nostre parole;

ispiraci tu i sentimenti e la devozione

con cui possiamo ricambiare 

degnamente i tuoi innumerevoli benefici,

e compiacere in tutto il tuo Cuore divino.

Adorazione silenziosa

Canto

Guida: “Non vi è niente di più bello che essere raggiunti, sorpresi dal Vangelo, da Cristo. Non vi è niente di più bello che conoscere Lui e comunicare agli altri l’amicizia con Lui”. Questa affermazione acquista  una più forte intensità se pensiamo al Mistero eucaristico. In effetti, non possiamo tenere per noi l’amore che celebriamo nel Sacramento. Esso chiede per sua natura di essere comunicato a tutti. Ciò di cui il mondo ha bisogno è l’amore di Dio, è incontrare Cristo e credere in Lui. Per questo l’Eucaristia non è solo fonte e culmine della vita della Chiesa; lo è anche della sua missione. Non c’è niente di più bello che incontrare e comunicare Cristo a tutti”.       (Sacramentum Caritatis, 74)

Breve pausa di adorazione

Canone
Dalla 1° Lettera di San Paolo Apostolo ai Corinti (1 Cor 11, 23-34)
Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane 24 e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: "Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me". 25 Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: "Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me". 26 Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga. 27 Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore. 28 Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice; 29 perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. 30 E` per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. 31 Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; 32 quando poi siamo giudicati dal Signore, veniamo ammoniti per non esser condannati insieme con questo mondo. 33 Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. 34 E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta.

Guida: Ciò che conta è porre al centro della propria vita Gesù Cristo, sicché la nostra identità sia contrassegnata essenzialmente dall’incontro, dalla comunione con Cristo e con la sua Parola. Alla sua luce ogni altro valore viene recuperato e insieme purificato da eventuali scorie. Paolo ci offre una lezione fondamentale. Sentendo acuto il problema dell'accesso dei Gentili, cioè dei pagani, a Dio, che in Gesù Cristo crocifisso e risorto offre la salvezza a tutti gli uomini senza eccezioni, dedicò se stesso a rendere noto questo Vangelo, letteralmente «buona notizia», cioè annuncio di grazia destinato a riconciliare l'uomo con Dio, con se stesso e con gli altri. Dal primo momento egli aveva capito che questa è una realtà che non concerneva solo i giudei o un certo gruppo di uomini, ma che aveva un valore universale e concerneva tutti, perché Dio è il Dio di tutti. (Benedetto XVI, mercoledì 16/10/2008)
La nostra vita, la nostra accettazione, l’annuncio della morte e resurrezione di Cristo deve essere totale, aperta a tutti. Non dobbiamo temere.
Scegliendo l’amore, inevitabilmente corriamo il rischio di scendere nel profondo delle nostre debolezze, inevitabilmente dobbiamo fare i conti con le nostre paure, perché non possiamo amare senza farci conoscere, senza mostrare le nostre debolezze, i nostri limiti, le ferite. Nel profondo di noi stessi non abbiamo ricchezze, talenti, grandi successi, ci resta solo la povertà. 

Dobbiamo scegliere di amare l’altro non perché è bello, simpatico, di successo, ma perché è fratello. Dobbiamo amarlo nella sua povertà. Cristo ci ama così: peccatori, poveri, feriti e dolenti. Solo amandoci così, riusciremo a costruire rapporti veri, che non cedono al tempo, allo scandalo della scoperta dell’altro.
Solo così potremmo reagire come Pietro che non si scandalizza davanti ai discorsi di Gesù sul pane della vita. Non è temendo di rompere le convenzioni che potremmo accettare colui che è Venuto dal cielo.

Se non faremo questo salto nei nostri abissi, non impareremo mai ad amare come ci ama Gesù: gratuitamente ed incondizionatamente. 

Gesù è sceso dal trono per abbracciare tutti noi, per farsi bisogno e bisognoso di noi. Gesù si ha scelti per essere tessere di un prezioso mosaico: La salvezza eterna.
Ognuno di noi è indispensabile, ognuno di noi, come una tessera di mosaico è unica, insostituibile e necessaria. Avete mai visto un mosaico senza una tessera? È incompleto, menomato…

Gesù si ha scelti e ci ama, lasciamoci abbracciare, lasciamoci amare senza il timore di non essere all’altezza. Lui ci renderà lucidi e preziosi per il suo progetto.

È solo così che nasce la vera Comunione, cominciando un cammino di conversione adesso, subito, anche se davanti a noi non vediamo luci…pure gridando “Eloì Eloì lemà sabactani” …”Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato”, perché correndo incontro al Padre non si ha paura, non si temono il vuoto e la povertà, ma si pensa solo alla gioia dell’abbraccio.  

Breve pausa di riflessione

Canone 

Preghiamo tutti insieme
O Signore, ti rendiamo grazie per questo tuo dono d’amore: 

fa che penetri profondamente 

nella vita d’ogni nostra giornata: 

nella vita di ciascuno di noi, 

delle nostre famiglie, 

della nostra società. 

Solo tu, pane di vita, 

puoi saziare la nostra vera fame, 

rinnovarci nel cuore e nelle opere, 

aprirci alla speranza. 

Signore Gesù, pane di vita, sazia la nostra fame! 

  

Canone
Durante l’ultima Cena, Gesù ha mostrato - con le sue parole - l’amore infinito che aveva per i suoi discepoli e gli ha dato validità eterna istituendo l’Eucaristia, facendo dono di sé: egli ha offerto il suo Corpo e il suo Sangue sotto forma di pane e di vino perché diventassero cibo spirituale per noi e santificassero il nostro corpo e la nostra anima. Egli ha espresso il suo amore nel dolore che provava quando ha annunciato a Giuda Iscariota il suo tradimento ormai prossimo e agli apostoli la loro debolezza. Egli ha fatto percepire il suo amore lavando i piedi agli apostoli e permettendo al suo discepolo prediletto, Giovanni, di appoggiarsi al suo petto. Nella sua vita pubblica, Gesù ha raccomandato più di una volta ai suoi discepoli di non cercare di occupare il primo posto, ma di aspirare piuttosto all’umiltà del cuore. Ha detto e ripetuto che il suo regno, cioè la Chiesa, non deve essere ad immagine dei regni terreni o delle comunità umane in cui ci sono dei primi e degli ultimi, dei governanti e dei governati, dei potenti e degli oppressi. Al contrario, nella sua Chiesa, quelli che sono chiamati a reggere dovranno in realtà essere al servizio degli altri; perché il dovere di ogni credente è di non cercare l’apparenza, ma i valori interiori, di non preoccuparsi del giudizio degli uomini, ma di quello di Dio. 
Nonostante l’insegnamento così chiaro di Gesù, gli apostoli continuarono a disputarsi i primi posti nel Regno del Messia. 
Durante l’ultima Cena, Gesù non si è accontentato di parole, ma ha dato l’esempio mettendosi a lavare loro i piedi. E, dopo aver finito, ha detto: “Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri” (Gv 13,13-14). 
La Cena si ripete nei secoli. Infatti Gesù ha investito gli apostoli e i loro successori del potere e del dovere di ripetere la Cena eucaristica nella santa Messa. 
Cristo si sacrifica durante la Messa. Ma, per riprendere le parole di san Paolo, egli resta lo stesso “ieri, oggi e sempre” (Eb 13,8).
Guida) Nel mosaico dell’esistenza a volte ci ostiniamo ad occupare il posto centrale,anche a condizione di opprimere e schiacciare quelli a cui Dio ha predestinato tale spazio. Impariamo da Gesù l’umiltà, la capacità di amare annullandosi nell’altro. 

Adorazione silenziosa
Canone 

Preghiera

Solista)Lode a te, Gesù! Offrendo il tuo corpo sulla croce hai dato compimento ai sacrifici antichi e sei diventato per noi altare, vittima e sacerdote. Così ci hai fatti passare dalla schiavitù del peccato alla gloria di proclamarci stirpe eletta, regale sacerdozio, gente santa, popolo di tua conquista, per annunciare al mondo che tu sei il Signore.

A) Rit. Gloria a te, Cristo, splendore eterno

       del Dio vivente.

Lode a te Gesù, sorgente della verità e della vita. L’ascolto della tua parola e la comunione all’unico Pane eucaristico edificano la Chiesa. In questo grande mistero tu nutri e santifichi i tuoi fedeli, perché una sola fede illumini e una sola carità riunisca l’umanità, diffusa su tutta la terra. Rit.

Lode a Te, Gesù, pastore buono, che dai la vita per le tue pecore! Tu hai stabilito la Chiesa sul fondamento degli Apostoli, perché sia, attraverso i secoli, segno visibile della tua santità e, in nome tuo, trasmetta agli uomini le verità che sono via al cielo. Rit.

Lode a te, Gesù, fonte di salvezza! Nella testimonianza di fede dei tuoi santi rendi sempre feconda la tua Chiesa con la forza creatrice del tuo Spirito e doni a noi, tuoi figli, un segno sicuro del tuo amore. L’iniziativa mirabile del tuo amore riporta l’uomo alla santità della sua prima origine e gli fa pregustare i doni che tu prepari nel mondo rinnovato. Rit.

Lode a te, Gesù, eterno sacerdote, servo obbediente, sorgente di ogni ministero. Con la varietà dei doni e dei carismi tu scegli e custodisci i dispensatori dei santi misteri; perché in ogni parte della terra sia offerto il sacrificio perfetto e con la parola e i sacramenti si edifichi la Chiesa, comunità della nuova alleanza, tempio della tua lode. Rit.

(Segue un momento di preghiera silenziosa durante la quale si possono fare interventi spontanei)

Riti di conclusione 
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Brani tratti da:
Sacrosantum Concilium

Il Cuore sulla via della Salvezza (I.Bodrozic) 

CMV: p. L. Prandin –Maria Luigia Corona
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